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La  «cena  si  rappresenta  neir  Isola  di  Cuba, 
EPOCA  XVI.  secolo. 


Atto  I. 


Piazza  di  piccolo  Villaggio,  nella  quale  a  prima  vista  si  presenta 
la  Casa  di  Amìiita  con  grande  portone  -  Amena  campagna  da  un  lato 
-  Dall'altra  parte  deliziose  colline  -  In  fondo  spiaggia  di  mare. 

SCENA  I. 

Coro  di  Contadini  in  abiti  da  festa  alla  spagnola 
Moro  seduto  su  d'  un  grosso  macigno  in  disparte. 

Coro  La  dolce  primavera 

Ridente  fà  ritorno, 

Tatto  riabbella  il  giorno 

Di  gioia  e  di  piacer. 
Ridona  il  verde  al  prato 

Con  dei  fragranti  fiori, 

E  fà  tornar  nei  cori 

L'  amore  a  germogliar. 
Uno  del  Coro  Moro,  perchè  ten  giaci  neghittoso? 

Non  godi  il  nostro  canto? 
Moro  Oh!  gli  è  un  bel  canto...  si...  ma  non  è  quello. 

Che  giunge  infino  al  core. 
Coro  Ci  adduci  la  ragion? 

Moro  Ben  lo  potrei... 

Coro  QuaP  è 

Moro  Non  v'  é  del  sale. 

Coro  Ah,  ah,  ah,  ah,  ah,  ah! 

Bella  ragion  é  questa 

Che  ridere  ci  fa... 


Moro  No,  non  si  rida! 

Coro  Ah,  ah,  ah,  ah,  ah,  ah! 

Moro  Chi  la  prova  ne  vuol?  (si  alza  in  fretta) 

Coro  Ah,  ah,  ah,  ah,  ah,  ah! 

Moro  Non  mancherò  di  darla  in  questo  istante. 

Coro  E  come? 

Moro  Cantero  la  mia  canzone 

Che  fanciullo  imparai  nel  suol  natio, 
Una  lieta  canzone  affedidio! 

Coro  Sì,  si,  sentiam,  sentiamo... 

Moro  Allor  m' udite  ! 


Se  dell'  uva  il  sangue  amabile 

Non  rinfranca  un  pò  le  vene, 

Questa  vita  è  un  mar  di  pene 

E  prestissimo  si  muor. 
Tra  gli  amici  a  mensa  assisi 

Si  fà  tutta  una  famiglia, 

E  all'aprir  de  la  bottiglia 

S'  apre  il  core  all'  amistà. 
Son  gli  amici  di  Lieo 

Alme  franche  e  cor  sinceri; 

È  la  gioia  nei  bicchieri, 

È  nel  vin  la  verità. 
Son  tutti  uomini  dabbene 

Quei  che  sono  al  vin  proclivi, 

V  acqua  e  fatta  pei  cattivi 

Il  diluvio  lo  provò. 
Mangiam,  beviamo,  e  non  pensiam  più  in  là 

Cosi  la  vita  più  bella  si  fa. 
Tra  la  lero,  tra  là  là,  tra  là  là, 

Cosi  la  vita  più -bella  si  fa. 


Coro 


Mangiam,  beviamo  e  non  pensiam  più  in  là 
Cosi  la  vita  più  bella  si  fa. 
ec:  ec: 


SCENA  II. 

Camera  di  compagnia  in  casa  di  Amìnta  con  finestra  alla  Corte. 
Aminta  seduta  accanto  ad  Ida. 

Amin.  Eterni  sono  i  giorni  Ida  diletta, 

Lontan  da  chi  s'  adora» 

Più  la  pace  non  trovo; 

Ne  appare  sul  mio  viso, 

Il  raggio  d'  un  sorriso 

Dal  dì  che  egli  partia,.. 
Ida  Ti  calma  e  spera. 

Amin.  In  che  sperar  potrei?.. 

Ida  Forse  potria  la  sorte 

Ben  presto  ricondurlo  a  te  vicino, 

E  allora  il  Ciel  compenserà  tue  pene. 
Amin.  D'  ingannatrice  speme 

Invan  nudro  il  mio  core. 
Ida  Pure  tu  il  sai  che  lungi 

Non  è  eh'  egli  partiva.,  ed  or  che  brami? 
Amin.  Rivederlo.  .  .  gioir  del  suo  sorriso, 

Del  guardo  innamorato, 

Che  inebria  il  cor  e  sol  lo  fa  beato. 
Tu  non  sai  che  il  suo  bel  viso 

Mi  dischiude  un  paradiso, 

E  d' immenso,  ardente  amor 

Tutto  infiamma  questo  cor. 


Col  suo  dolce  e  grato  affetto 

Mi  riscalda  questo  petto, 

Che  vicino  al  mio  fedel 

Rapir  sentomi  nel  Ciel.... 
Ida  Quale  fragori..  Un  cocchio  qui  s'arresta! 

Fa  Ciel  che  sia  pur  desso  (parte) 
Amin.  Frenati  o  cor,  l'ansia  t' ancide...  Dio!  (siaffac.) 

È  lui...  si,  non  m'inganno...  Ernesto  mio. 


SCENA  III. 


Ernesto  e  detta  che  si  abbracciano  con  trasporto. 

Emes.  Eccomi  di  ritorno  o  mia  diletta. 

Aminta  mia,  perdona 

Se  l'indugio  di  troppo  prolungai; 

Alta  ragion  a  ciò  m'indusse. 

Lontan  da  te,  mio  ben,  tanto  penai 

Che  ridirti  non  posso; 

QuaP  appassito  flore 

Visse  lungi  da  té  questo  mio  core. 
Amin.  Se  sempre  il  tuo  ritorno  io  sol  bramai 

Tel  dica  questo  volto, 

Ove  immenso  piacer  tu  trovi  accolto 

Io  ti  rivedo  oh!  gioia!  (torna  ad  abbrac.) 

Ebra  d'  amor  ti  miro....  * 
Ernes.  Per  te  per  te  respiro 

Solo  mio  ben  per  te. 
Amin.  Lungi  da  te  penava... 


Ernes.  Io  questa  vita  odiava; 

Ma  ti  riabbraccio,  oh!  Dio! 

La  gioia  torna  in  me. 
Amiti.  Dunque  tu  m'  ami  Ernesto? 

Ernes.  Si  t*  amo  t'  amo,  angiolo  mio  d'  amore. 

Aniin.  0  dolce  incanto,  o  voluttà  del  core! 

Deh!  mi  ripeti  o  caro 

Quella  vital  parola, 

Che  tutto  mi  rapisce, 

E  dal  dolor  m'invola, 
Ripeti  queir  accento 

Ch'  è  balsamo  nel  core, 

Che  fa  languir  d'  amore 

E  palpitar  lo  fa. 
Ernes.  Dall'alba  della  vita 

Me  stesso  a  te  sacrai, 

Pascermi  sol  voleva 

Ne'  tuoi  celesti  rai; 
Ma  crebbe  a  poco  a  poco 

Tanto  la  fiamma,  oh  Dio) 

Che  ora  nel  seno  mio 

Incendio  sol  si  fà. 
Ah!  viviam,  viviamo  insieme 

In  amor  costante  e  forte, 

Tal  che  mai  l'istessa  morte 

Possa  suoi  nodi  spezzar. 


Fine  dell1  atto  (Primo 


Atto  IL 

SCENA  L 

Veduta  della  prima  scena.  Fernando  in  uniforme  da  Capitano  Spa- 
gnolo che  scende  dalle  colline  per  accostarsi  al  Villaggio,  e  a  passo  lento 
va  contemplando  il  luogo. 

Fernan.  Aura  gioconda  del  mio  suol  natio 

Io  ti  respiro  alfine! 
Tu  olezzi  al  par  di  più  graditi  fiori 

E  tramandi  alla  vita  nuovi  ardori. 
Ti  rivedo  o  suolo  amato, 

Sacra  terra  ove  son  nato, 

U  alma  esulta  di  piacer 

In  poterti  riveder! 
Ma  le  gioie  dei  prim'  anni 

Son  cangiate  in  tristi  affanni, 

Dell'  infanzia  i  bei  piacer 

Non  mi  é  dato  rigoder 

(si  avanza  verso  il  villaggio) 
Ecco  il  paterno  tetto  ove  aspirai 

La  prima  aura  di  vita  (sempre  avazand.) 

Ecco  la  casa  ove  orfana  lasciai 

La  suora  che  piangea  la  mia  partita. 
Oh  mia  diletta  suora 

A  te  sempre  pensai,  sempre  il  desio 

Mi  punse  di  vederti,  ed  alfìn  ora 

Adempio  i  voti  miei. 

Andiam,  si  corra  a  Lei... 


scena  n. 

Fernando  va  per  salire  di  fretta  nella  casa  di  Aminta 
viene  spinto  con  tanta  forza  dal  Moro,  che  rapida- 
mente scendeva,  talché  dall'urto  sono  ambi  sbalzati 
fuori  del  portone, 

Fernan.  Alto  là. .  deh!  brutta  faccia 

Meschinissimo  bifolco, 

Quale  demone  ti  caccia 

Con  tal  furia  e  tale  ardor? 
Mascalzone,  ineducato, 

Più  creanza  e  civiltà, 

Se  tu  vuoi  che  non  ti  dia 

Bastonate  in  quantità. 
Moro  Se  menava  i  passi  in  fretta 

É  per  1*  asino  malato, 

Che  ha  male  alla  zambetta 

E  non  puotè  camminar. 
La  padrona  ha  comandato 

Di  vestirla  di  fascetta: 

Ah!  Signore  se  ho  mancato 

Fu  per  troppa  umanità, 
Fernan.  Con  quella  faccia         (  tra  se  ) 

Si  scura,  scura 

Che  mette  i  brividi 

E  fa  paura, 

Questo  scioccone 

Mi  strappa  il  riso, 

Insiem  mi  sdegna, 

Mi  fà  adirar. 
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Moro  So  non  discaccio  (tra  se) 

Quella  figura, 
Che  bieco  guarda 
E  fa  paura, 
Benché  mi  tremano 
Queste  mie  gambe 
Starò  pur  saldo 
Ad  osservar. 

Fernan.  Ebben  và  dunque.  .  .  sbarrami  la  via. 

(  si  avvia  per  salire,  ma  il  Moro  gV  impedisce 
V  ingresso  col  porsi  d?  avanti  la  porta  ) 
Moro  Signor  mio.  .  .  sbaglia  indrizzo.  .  . 

Ferriati.  Che  mai  dici?  .  . 

Moro  Salire  in  Casa?  .  .  ah!  ah! 

Vuole  albergo.  .  .  osteria.  ,  . 

Caffè,  Cantina? .  Allor  non  qui  Signore. 
Fernan.  Sù  ti  leva  a  me  dinante      {con  rabbia  ) 

Più  veder  non  vò  quel  viso, 

T'  allontana  in  questo  istante 

0  mi  forzi  di  ferir. 
)ro  Si  mi  tolgo  a  te  dinante       (  tremante  ) 

Ne  il  mio  viso  più  vedrai, 

Se  prometti  in  questo  istante 

Altra  via  di  seguir. 
Fernan.  Va  mi  lascia  .  . 

Moro  Io  non  posso. 

Fernan.  Tu  lo  devi.  .    (  tirando  fuori  la  spada  ) 

Moro  Io  non  voglio  {tremando) 

Fernan.  Prendi  dunque,  {alza  la  spada  contro  di  luP 

Moro  Al  soccorso...  {fuggendo) 


—  11  — 


Fernan.  Sia  finita. . 

Moro  Aita  aita  {evitando  il  colpo) 

SCENA  III. 

Aminta  alle  grida  corre  in  fretta  verso  il  Moro 
senza  osservare  il  militare. 


Amin. 

Moro 
Fernan. 


Amin. 


Moro 


Amin. 


Qual  tracotanza  e  questa,  e  quale  ardire, 

Chi  i'  induce  a  gridar?...      (al  Moro) 
Vedi  o  Signora  (indica  Fernan) 
Deh!  Signora  perdonate 

Se  trascorsi  per  quel  Moro; 

Fece  insulto  al  mio  decoro 

Da  strappar  le  bastonate, 

Ma  per  voi  perdono  a  quello 

Che  mi  fece  si  adirar. 
Quella  voce  e  queir  aspetto    (  tra  se  ) 

Mi  risvegliano  nel  seno 

Dolce  palpito  d'  affetto, 

Che  il  mio  cor  non  sa  spiegar! 

Tu  mio  Dio,  tu  solo  puoi 

Quest'  arcano  decifrar! 
Guarda  guarda,  egli  è  rimasto   (tra  se) 

Senza  moto,  e  senza  fiato, 

Come  un  palo  in  suol  ficcato 

Che  non  puossi  più  spostar. 

(Andrò  in  cerca  degli  amici 

Per  poterli  qui  menar  (parte  furtivam.) 
A  tanta  cortesia 

Sempre  grato  sarà  d'  Aminta  il  core 


Fcrnan.  Aminta!.,  questo  nome... 

Oh  Cielo!  é  il  vostro?.,  dite?.,  dite?.. 
Amin.  E  il  mio... 

F amari.  Oh  suora  mia!  Fernando  sono,  quello 

Che  ancora  imberbe  il  tetto  suo  lasciava. 
Amin.  Cielo  Fernando!  tu?  Gran  Dio  che  sento! 

Fernan.  Tutta  la  gioia  provo  in  tal  momento. 

(si  abbracciano  restando  cosi  in  seguito) 

Amin. 
Mi  è  data  stringerti 
A  questo  petto, 
Sento  rinascere 
Fraterno  affetto 
Che  tutta  d'estasi 
Rapisce  il  cor. 


Fernan. 
La  suora  stringere 
Mi  è  dato  al  petto, 
In  me  rinascono 
Gioia  ed  affetto 
Che  msiem  con  l'anima. 
Beano  il  cor. 

A  due 
E  questo  tenero 
Fraterno  amplesso 
Che  mena  a  stringere 
Un  sangue  istesso, 
Indissolubile 
Farà  P  amor. 


SCENA  IV. 


Il  moro  torna  con  gli  amici,  e  con  Ernesto,  da  lon- 
tano spiano  gli  abbracciamenti  e  ne  restono  fortemente 
sorpresi.  Ernesto  ingelosito  e  pieno  di  livore,  esclama; 


Ernes. 
Tutti 


Gran  Dio  che  veggo  mai!... 

Quale  rossore! 
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(  Aminta  si  rivolge,  scorgendo  Ernesto  gli  va  incontro, 
ma  questi  la  respinge  con  ira,  prendendola  per 
un  braccio.  ) 


Ernes. 


Amin. 

Ernes. 

Fernan. 

Moro 

Tutti 
Amin. 


Tutto  conosco  o  Donna, 

Tutto  si  ben  spiai, 

Che  rammentar  non  oso 

Il  come  ti  trovai, 

Io  ti  respingo  vanne, 

Trema  del  mio  furor; 

Or  t'  odio  e  ti  disprezzo 

Ti  maledico  ancor.  (  la  respinge  ) 
Ernesto  deh!.,  m'  ascolta 

Fatale  error...  gran  Dio!... 

M'  odi...  non...  maledir... 

Pietà  di  me! 
Infìger  osi,  o  stolta 

Furente  sono...  addio... 

Taci...  non  profferir... 

Pietà  di  te? 
Tutta  la  furia  mia 

Sfogar  vorrei  su  quello, 

Ma  immoto  io  qui  mi  trovo, 

E  non  so  più. 

Povera  zucca  mia 

Ti  tocco...  ma  il  cervello 

Invano  ci  ritrovo... 

Ei  non  c'è  più* 
Ma  che  baccan  sarà 

Se  questo  si  saprà. 
T'  arresta...  m'  odi... 
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Ernes. 


Indarno.... 

Ti  torno  a  maledir. 


(  a  queste  parole  Fernando  impugna 
la  spada  avanzandosi  verso  Er- 
nesto che  vuol  partire.) 
Fernan.  Col  sangue  pagherai  cotanto  ardir. 

Ernes.  Altro  non  bramo  che  il  tuo  sangue  anch'  io... 

(  cava  la  spada  e  si  battono  ) 
Tutti  Fermate! 
Amin.  Oh!  Ciei!... 

Tutti  Ferito!..  (  con  dispiacere  ) 

Amin.  moro...  Dio!  (  cade  svenuta  ) 

Moro  Muore!  soccorso!  {la  va  a  sorreggere  ) 

Tutti  Oh  giorno  infausto  e  rio! 

Fine  dell1  atto  Secondo 
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Atto  III. 

SCENA  I. 

Aperta  campagna  nei  pressi  del  Villaggio.  In  fondo  ameno  boschetto. 

Villani  e  Moro. 

Coro  Moro  dolente  sei?.. 

Moro  Pur  troppo!... 

Coro  La  ragione? 

Moro  Involsi  la  padrona  in  tanti  guai. 

Coro  Fia  vero  adunque,  e  come? 

Moro  Ve  lo  dirò  ben  presto... 

Coro  Via  sentiamo. 

Moro  Per  le  soglie  sdrucciolando 

Della  bella  padroncina, 
Giunto  appena  neir  entrone 
M'  abbuscai  un  gran  urtone. 

Coro  Ah,  ah,  ah,  ah,  qual  ventura! 

Moro  Niente  affatto  fu  sventura... 

Coro  Come..?  perché?.. 

Moro  M' ascoltate. 

Fu  d'  un  milite  la  spinta 
Che  salir  voleva  di  fretta, 
lo  m'  opposi  da  Rinaldo... 

Coro  Bella,  bella... 

Moro  No  fu  brutta 

Perchè  fuor  tirò  V  acciaro 
Per  trattarmi  da  somaro. 

Coro  Oh  che  storia  bella  e  cara! 

Moro  No,  tutt'  altro,  è  ben  amara. 

Io  fuggii... 


Ah,  ah,  ah,  ah... 

E  da  ossesso  andai  gridando, 
Ma  ben  presto  ritornai 
Con  gli  amici,  in  quei  momenti 
Di  solenni  abbracciamenti. 

Ah,  ah,  ah,  ah... 

Non  ridete... 

Qual  sorpresa.., 

E  qual  cimento 
Ebbe  Ernesto  in  quel  momento 
Che  dal  ferro  impertinente- 
Fu  ferito?.. 

Leggermente. 
Discoperto  poi  1'  errore 
Cessò  tosto  il  suo  furore, 
S?  abbracciò  del  par  con  quello 
Che  di  Amnita  era  fratello. 

Oh  che  bella  discoperta! 

Ed  Aminta? 

Scappò  via 

Il  cervello  svaporò 
E  la  casa  abbandonò 
Or  si  vada  presto,  presto 
La  meschina  a  rintracciar. 

Si  n'  andiamo  presto,  presto 
La  Signora  a  rintracciar. 


SCENA  II. 

Ernesto  che  s7  aggira  per  la  campagna  tutto  me- 
sto e  pensieroso. 

Ernes.  Nata  ad  amar  quest'anima 

Cercava  un  caro  oggetto, 
E  un  cuore  che  rispondere 
Potesse  al  sommo  affetto. 
Amore  immensurabile 
Di  Aminta  in  sen  trovai, 
E  i  miei  affetti  fervidi 
Allor  io  le  sacrai. 
Tutto  perdei  me  misero! 
Più  vivere  non  so. 

SCENA  III. 

Fernando  e  detto. 


Ferriati.  Alfln  ti  trovo  Ernesto! 

Questo  asil  di  mestizia 

Abbandonar  tu  dei. 
Ernes,  Noi  posso,  amaro  pianto 

Deve  solo  versar  questo  mio  ciglio. 
Fernan.  Sparger  lagrime  di  dolor  non  giova, 

Tempo  è  di  agir.  Ne  vieni? 
Ernes.  Dove  c'ondur  mi  vuoi? 

Fernan.  A  rinvenir  la  suora 

Per  ridonarti  o  caro 
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Pace  e  felicità. 

Vieni,  t'affida  al  cor  dell'amistà. 
Ernes.  Tranquilla  1-  anima 

Or  più  non  teme, 

Basta  a  sorreggerla 

Sì  cara  speme; 
Ma  se  avrò  il  pianto 

Versato  invano, 

Saprò  ben  io 

Morire  allor. 
Fernan.  Ah,  vivi  ah,  serbati 

In  questa  speme, 

Più  non  affligere 

Il  cor  che  geme; 
Non  fla  quel  pianto 

Versato  invano, 

Il  Ciel  t'  arrida 

Bando  al  dolor. 

Dunque  si  vada... 
Ernes.  Andiamo. 

SCENA  IY. 

Veduta  della  scena  prima  di  quest'atto.  Osteria  con  panche  e  sedie 
disposte  al  difuori. 

Moro  e  Coro. 


Moro 
Coro 


Dal  lungo  ricercar  or  stanco  sono 
Ci  riposiamo  o  Moro. 
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Moro  Di  cor  lo  bramo  anch'  io. 

Coro  In  questa  Trattoria 

Possiam  le  forze  ristorar  per  poco... 
Moro  Del  vin  si  ehiegga... 

Coro  Oste,  Oste? 

Del  vin  ci  reca  e  buono, 
Moro  E  poscia  ad  esplorar  ritorneremo. 

Coro  Va  bene;  e  F  orme  tue  noi  seguiremo. 

Coro  e  Moro     Or  sù  beviamo  amici 

In  buona  compagnia, 

Alfln  si  caccin  via 

11  pianto  ed  il  dolor. 

Torniamo  a  1'  allegria 

Col  tracannar  liquor. 

(  si  mesce  il  vino  e  si  beve  ) 
Moro  Un'  altro  sorso...  e  poi... 

Un'altro...  un'altro  ancora... 

Ma  già...  mi  sento  auf ....  ora 

Pur  troppo...  dL.mo  ...  rir.    (s9 addomi.) 
Coro  E  già  biscotto  il  Moro, 

Lasciamolo  dormir,  (parte) 

SCENA  Y. 

'.Ragazzi  militarmente  vestiti  alla  spagnola  che  si 
sollazzano  per  la  campagna,  e  detto  che  dorme 
pogiato  sulla  panca. 


Coro    Lo  squillo  guerriero 
Ci  accende  nel  cor. 


Di  patria  1'  amore 
Di  gloria  P  ardor. 
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Primo 

Secondo 
Tutti 
Terzo 
Quarto 
Tutti 
Primo 
Tutti 
Primo 


Moro 


Primo 
Secondo 

Terzo 
Tutti 
Secondo 
Tutti 
Moro 


Ci  sprona  alla  pugna  Affinché  si  fregi 

Con  grande  furor,  La  fronte  d'allor. 

Evviva  gridiamo 
Lo  squillo  sonor, 
Che  ci  apre  il  sentiero 
Di  gloria  e  di  onor. 
Ma  chi  vediam  compagni? 

{nel  vedere  il  Moro) 

Un  Moro! 

Ah,  ah,  ah,  ah. 

Dorme..! 

L'  à  concio  il  vino! 

Ah,  ah, 

Parla  nel  sonno....! 

Zitti...! 

Zitti,  ascoltiamo. 
(  Il  Moro  nel  sonno  contro  fa  la  scena 
di  Ernesto  con  monche  parole.  ) 
Va...  donna...  ti  respingo...  sposo...  Ernesto... 
Sono...  furente...  si...  tutto...  conosco... 
Non..  ma..ledir..  ti  maledLco..  io.,  moro. 
Erutta  voci  dissonanti  e  tronche 
Si  scuota  dal  letargo 

Con  grido  sol  da  ben  sbalzarlo  in  terra 
Moro  gridiamo... 

E  poi...? 

Tosto  si  fugga. 
Via  sii  gridiamo,  Moro,  Moro,  Moro,  {partono) 
Oh  Cielo,  Ciel  che  fia? 

{beccolando  fugge  tremando) 


SCENA  VI. 

Il  Moro  correndo  all'  impazzata  s'  imbatte  con  Er- 
nesto e  Fernando  che  lo  fermono. 


Feman.  Dove  tu  corri  insano? 

Ernes.  Ferma 

Moro  Pietà,  pietà  del  mio  penar!  (s'inginoc.) 

Feman.  Ti  rassicura...  siam  noi... 

Ernes.  Non  tremar, 

Feman.  Fernando  e  Ernesto... 

Moro  Siete  voi?  respiro!!! 

O  che  paura!,.. 
Feman.  V  imbattesti  forse? 

Moro  Sì,... 
Ernes.  Quando?... 
Moro  In  questo  istante, 

Feman.  Si  corra... 

Moro  Dove?... 
Ernes.  A  rinvenir  Aminta, 

Moro  Aminta!  ov  è?... 

Feman.  Chi  dunque  or  tu  vedesti? 

Moro  Sbirresca  schiera  dall'  inferno  uscita 

Feman.  Maledetto  scioccone! 

Dove,  dove  ti  celi  o  suora  mia? 
Ernes.  Sempre  avversa  ti  mostri  o  sorte  ria? 

Feman.  Oh  qual  la  fece  vittima 

Queir  infernale  errore, 

Che  dall'  angoscia  spegnersi 

Forse  vedrem  quel  core. 


Ah,  si!  fu  inesorabile 
Quel  colpo  inaspettato, 
Ingiusto  fu  T  offendere 
Un  angiol  di  bontà. 

Ernes.  Ferisci  ah!  si  feriscimi 

Nello  straziato  core, 
Or  che  non  può  più  virere 
Orbato  del  suo  amore. 
Troppo  fui  cieco  e  stolido 
In  quel  fatai  momento, 
Ora  morir  tu  lasciami 
Un  ben  per  me  sarà. 

Moro  Son  io,  son  io  queir  asino 

0  bestia  maledetta, 
Che  queste  gambe  tisiche 
Menai  con  tanta  fretta, 
E  la  padrona  immergere 
Feci  in  affanni  e  guai, 
O  testa  miserabile 
Sei  pien  d'asinità! 

Fine  dell'  atto  Terzo 


Atto  IV. 


Mare  —  Da~Jontano~vedesi  un  grosso  battello  nel  qnale  odesi  suoni 
e  canti  di  Mannari,  che  a  poco  a  poco  si  accosta  alla  spiaggia  ove  vi 
era  raccolta  una  folla  di  paesani  per  curiosare. 

SCÉNA  I. 

Coro  di  Marinari  nella  barca. 

Coro  Tra  tempestosi  flutti 

E  il  mormorar  dell'  onda 

Dobbiam  di  sponda  in  sponda 

La  vita  dimenar. 
Guidiam  compagni  allegri 

La  nostra  navicella, 

Questa  è  la  nostra  stella 

L'  abbiam  da  secondar. 
(  Coro  di  paesani  nella  spiaggia  ) 
Primo  Silenzio...  sentiamo 

Secondo  [ Amici.,,  vediamo 

Terzo  Disfiora  un  battello 

I  flutti  del  mar! 
Quarto  La  sponda  di  canti 

Udiamo  echeggiar! 
Tutti  Che  puote  il  battello 

Compagni  recar? 
( La  barca  si  accosta  al  lido,  presentami  Marinai  della  mede- 
sima un  Dottore  a  coloro  che  sono  nella  spiaggia.) 
Coro  dimarin.  Per  ridonar  salute 

A  chi  perduta  F  à, 

La  medicale  scienza 

Tra  voi  discenderà. 
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Fidate  in~ questo  solo 
Che  vien  dall'  altro  polo, 
Da  tutti  nominato 
Dottor  di  qualità. 
(  Il  Dottore  scende  in  terra  e  salisce  su 
di  un  [grosso  macigno  con  grande 
scattola  in  mano,) 
Dottore  Venite  o  rustici 

A  me  d' intorno, 
Per  veder  lucciole 
Di  pieno  giorno. 
Le  Belle  bubbole 
Dei  ciarlatani 
Non  vengo  a  porvele 
Or  fra  le  mani. 
Nè  coronissime 
Di  paroloni 
Vi  porto  a  vendere 

0  buon  temponi. 
Lascio  che  mestono 

1  berlinghieri, 

E  vò  che  facciano 

Da  pasticcieri. 
Io  vengo  villici 

In  mezzo  a  voi 

Senza  la^cabala 

Di  quegli  Eroi. 
Ma  con  gF  intingoli 

Del  gran  sapere 

Che  non  fan  gli  uomini 

Guasta  mestiere. 
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Quei  rodopopoli 

Inalzan  grido, 

Per  poscia  togliervi 

Finanche  il  nido. 
Ma  no,  Dottore  io  sono 

Ben  noto  a  tutto  il  mondo, 

Per  le  virtudi  illustri, 

E  per  saper  profondo) 
Che  vengo  da  lontano 

Apportator  di  bene, 

Riparator  del  male, 

E  struggitor  di  pene. 
Udite  dunque  udite, 

Le  orecchie  spalancate, 

Che  sentirete  certo 

Cose  non  mai  narrate. 
Come  vedete 

Così  piantato, 

Non  porto  meco 

Che  un  preparato,  (cava  una  bottiglia) 

E  la  mia  scienza 

In  esso  à  unito 

Fin'  anco  il  seme 

Dell'  appetito. 
Questo  trovato 

Che  tanto  vaia, 

È  addivenuto 

Tosto  mondiale. 
Tutto  guarisce 

In  un  momento... 
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Tutti 


Moro 

1.  del  Coro 

2.  del  Coro 
Dottore 


Vero  prodigio* 

Vero  portento! 
Per  chi  sconvolto 

Ha  poi  il  cervello, 

Questo  rimedio 

Ci  và  a  pennello. 
Nulla  vi  dico 

Pel  mal  d'  amore 

E  come  pure 

Del  mal  di  core. 
Il  sana  totum 

Ne  vien  chiamato, 

Per  ciò  da  tutti 

Desiderato. 
Comprate  pure 

Senza  timore 

Si  prodigioso 

Grato  liquore. 
Il  di  cui  costo, 

Fa  meraviglia, 

Per  venti  soldi 

Dò  la  bottiglia!!! 
Compriam,  compriamo 

Del  gran  Dottore 

Il  portentoso 

Grato  liquore. 
A  me  lo  date...  /  si  fa  dare  una  bottiglia  ) 
Lo  voglio  anch'io... 
A  me  pur  anco... 
(  Oh  ben  di  Dio!  ) 
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Tutti  Tutti  vogliamo 

Oggi  comprare... 
Dottore  (  Poveri  polli 

Li  vò  spennare...  ) 
Siate  felici 

0  buoni  amici, 

Per  oggi  basta 

Non  ho  più  lena, 
(  La  borsa  è  piena 

Vò  a  riposar.  ) 

SCENA  IL 

Tetra  Foresta.  Il  Moro  nelF  avvicinarsi  la  guarda  ti- 
tubante e  pauroso,  s7  inoltra  avendo  tra  le  mani  la  botti- 
glia che  spesso  riguarda. 

*  )     Moro  È  qui  la  vita,  qui  la  pace  é  chiusa 

Di  lei  che  cerco  e  che  non  trovo  ancora! 
Ma  dove  ormai  t'  aggiri? 
Forse  la  selva  agl'occhi  miei  t'asconde? 
Ebben  s' inoltri...  il  loco  (  si  ferma  ) 
Troppo  orrido  egli  è,...  s'  entri  a  poco 

a  poco  (  s' avvia  ) 

SCENA  III. 

Il  Moro  nell'incamminarsi  con  precauzione  nella  Fo- 
resta, dopo  pochi  passi  si  sente  afferrato  dalla  mano  di 
Aminta  che  stava  inosservata  dietro  di  lui. 
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A  min. 


In  mia  mano  caduto  tu  sei 
Menzognero,  spergiuro,  ed  ingrato, 
Chi  ti  rese  perverso  e  spietato, 
Chi  ti  volle  si  ingiusto  e  crudel? 

Questa  preda  niun  toglier  mi  puote, 
Sol  da  me  fìa  punito  l'indegno, 
Piombi  tutto  il  furore,  lo  sdegno 
Su  quest'  uomo  brutale  e  infedel. 
Moro 


Pietà,  pietade  {(remante) 

Signora  mia 

Fa  che  non  frulli 

La  fantasia. 
Io  son...  chi  sono?... 

Cioè...  son  quello... 

Quar  à  dell'  asino 

11  gran  cervello. 
Amin. 


Non  son  spietato, 
Neppur  crudele, 
Sono  quel  servo 
Tanto  fedele. 

Deh!  mi  perdona 
Per  carità, 
Ne  più  si  faccia 
Bestialità. 


Moro 


Amin. 


Moro 


Dunque...  non  sei... 

Il  mio  tesoro? 
Se  sono  appena 
Il  servo  Moro! 
Allor..,  ti  siedi... 

A  me  vicino...  (si  siedono  su  d'uno  scoglio) 
(  11  poverino 
Mi  fa  pietà  ) 
Si  padroncina 
Or  qui  sediamo, 

(caccia  il  liquore  con  (remore) 
Tosto  beviamo 
Dolce  liquore. 
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Amiìi.  Ebben  si  beva 

Il  tuo  liquore.  (  lo  prende  e  beve  ) 
Moro  (  M'  esulta  il  core 

Or  guarirà  )    (  stropicciandosi  le  mani  ) 
Amin.  Dimmi  s'  è  ver  che  Ernesto 

Mi  condurrà  nell'  ara?.. 
Moro  Oh  bella!  ei  1'  à  promesso 

Certo  che  lo  farà... 
Amin.  Di  sacri  ceri  ardenti 

S'  adorna  e  si  prepara?... 
Moro  Tutta  di  fuoco  sacro 

Essa  risplenderà. 
Amin.  E  questo  dunque  il  giorno 

Che  tanto  desiai...? 
Moro  Si  è  questo,  è  questo  il  giorno 

Che  sposa  ti  farà... 
Amin.  Vieni  a  secrar  la  fede 

Che  solo  a  te  giurai! 
(  si  alza  con  furia  e  lo  prende  per  un  braccio  ) 
Moro  (Ritorna  la  tempesta. 

Più  calma  non  si  avrà)! 

(  alzandosi  con  sollecitudine  ) 
Amin.  Ma  ove  è  l'anello  mio?  (guardandosi  le  mani) 

Moro  Io...  non...  lo  sò... 

Amin.  Noi  sai? 

Chi  dalla  man  lo  svelse? 
Moro  Io  no,  noi  fui.... 

Amin.  Noi  fosti?... 

Or  muori  o  traditori 
(cava  una  pistola  e  la  pianta  nel  petto  del  Moro 
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Moro  Misericordia...  oh  Dio!... 

Non  sò..  non  sò..  niente. 

( tremante  s'  inginocchia) 
Amin.  Vile  codardo..*  infame... 

Moro  Giuro...  son...  innocente...    (si  rialza) 

Amin.  Sei  vile...  o  mentitor 

Io  ti  disprezzo  allor. 
(  Gitta  con  forza  la  pistola  ai  piedi  del  Moro  che 
esplode  e  questi  pel  timore  cade  per  terra  quasi  svenuto.  ) 

SCENA  IV. 

Al  colpo  della  pistola  accorrono  Fernado,  Ernesto, 
il  Dottore  ed  il  Coro  che  si  raggiravano  per  ]a  foresta 
onde  rinvenir  Aminta.  Il  moro  per  terra  senza  essere 
veduto. 

Coro.  Primo 
Secondo 

Terzo 
Tutti 
Primo 
Secondo 
Terzo 
Primo 
Secondo 
Dottore 
Tutti 
Moro 


Udiste?.. 

Udimmo  un  colpo 
Partir  dalla  foresta. 
Brutto  presago  è  questo, 
Che  mai  sarà?.. 

Cercando  lo  sapremo... 
Certo  si  scovrirà. 

Un  uom  boccon  qui  giace  (corr.  tutti  a  ved.) 
Esanime  mi  par... 

Ei  vive  ancora. 
Vediam  ornai  chi  fla.. 
È  il  Moro...  CielL.  dinne  che  fù...  eh'  è  stato? 
La  padroncina..  ahimè!  mi  ha  fucilato  (guard.) 


Ah!  fui  più  pazzo  Ma  questa  bibita  (al  Dott.) 

Della  pazzia,  Ha  trangugiata... 

Starmene  seco  Dott.  Ora  d'un  subito 

In  compagnia.  Sarà  sanata,  (al  Moro) 

Fernan.  Si  cerchi  adunque  per  ogni  via 

Ernes.  Ogni  antro  e  speco  spiato  sia. 

Tutti  Andiam,  andiamo,  cerchiam  di  là, 

Ché  a  noi  vicina  certo  sarà. 

SCENA  V. 


Aminta  che  dorme  sotto  un  grande  albero  in  fondo 
della  scena  nascosta  da  cespugli,  e  detti. 


Ernes. 
Fernan. 
Coro  ed  il  Dott. 


Amiu. 
Dottore 

Coro 

Fernan. 

Ernes. 

Amin. 

Fernan. 

Ernes. 

Moro 

Amin. 


Oh!  diletta  mia  sposa!  (nel  vederla  da  Ioni) 

0  mia  sorella! 
Zitti,  zitti,  cheti  cheti 
Ci  rechiamo  a  lei  vicino 
Si  circondi  pian  pianino 
Senza  farla  ridestar,  (la  circondano) 
Ove  sono?  (svegliandosi) 

Si  sveglia:  si  secondi. 
In  mezzo  dé  tuoi  cari... 

A  noi  vicina. 

Al  tuo  fratello... 

Ed  al  fedele  Ernesto. 
Sogno,  o  son  desta?.. 

Suora,  si  fu  un  sogno... 
Un  sogno  sol... 

Anzi  egli  fu  uno  scherzo... 
Oh  sommo  Dio!  quanto  mi  fu  funesto! 


La  face  dell'  amor  si  riaccenda 

In  se  ritorna.,  {a  Fernando  e  ad  Ernesto) 

Aminta  deh!  t'  affretta 
La  pace  ridonar  al  tuo  bel  core. 
Ed  a  quello  del  tuo  fedele  sposo, 

Che  felice  ti  vuol  in  tal  momento. 
(  Oh  come  questo  accento 
Tutti  mi  desta  in  core  i  dolci  affetti!  ) 
Or  dal  tuo  sen  vorrai 
Più  discacciarmi?..    (  ad  Ernesto  ) 
Nò  mio  ben  non  mai. 
Dunque  tu  m' ami?.!. 

Immensamente  io  t'  amo. 
Ed  a  te  io  son... 

Mi  sei 

Luce  perenne  di  quest'  occhi  miei. 
Deh!  taci...  ovver  di  somma  gioia  io  moro! 
Al  mio  seno  ti  stringo  o  mio  tesoro. 

All'ara  vien,  ti  brama 

Il  tuo  fedele  amante, 

E  il  Cielo  in  quello  istante 

A  noi  sorriderà. 
T'  accingi  al  sacro  rito 

Premio  d'amor  costante, 

Tra  poco  insiem  1'  amante 

Consorte  a  te  sarà. 
La  gioia  che  tai  detti 

Mi  destano  nel  core, 

Che  vingami,  o  Signore 

Non  fate  per  pietà. 
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Coro  e  Doli.      Al  tempio,  al  tempio  andiamo 

Si  Seguono  gli  amanti, 

Andiam  coi  nostri  canti 

Il  nodo  a  festeggiar. 
Moro  Fia  ver!..  Danzare  e  ridere, 

Dopo  si  ria  tempesta? 

A  voi,  mie  gambe  a  festa 

Ora  vi  vò  provar. 
Rider,  danzare  e...  bere!... 

Oh  Dio!  dove  è  il  liquore?  (al  Dottore) 

T'  abbraccio,  o  mio  Dottore, 

Da  me  non  ti  scostar. 


Firn 


(*)  Moro 


Ma  lu  m'ispiri 
Freddo  terrore. 
Che  sin  neh'  ossa 
Scende  il  tremore 
E  tutto  un  brivido 
Mi  sento  già. 

Tremono  tremono 
Queste  mie  gambe, 
Ne  più  sollecite 
Si  fanno  entrambe, 
Ed  ogni  fibra 
E'  scossa  in  me. 

0  miserabili 
No,  non  tremate 
La  padroncina 
Deh!  mi  perdona 
Signora  mia, 
Che  io  sol  ti  spinsi 
Alla  follia; 
Troppo  punito 
Io  son  dal  CieL 


È  qui  la  vita,  qui  la  pace  è  chiusa 
Di  lei  che  cerco  e  che  non  trovo  ancora! 
Ma  dove  ornai  t'  aggiri? 
Forse  la  selva  agl'occhi  miei  t'asconde? 

Ebben  s' inoltri       il  loco 

Troppo  orrido  egli  è   s'entri 

a  poco  a  poco  (s'avvia  epoi  si  ferma) 
Sù  ritrovata, 
0  dall'  affanno 
lo  perirò 
Tu  sorte  cruda, 
Spietata  e  fella, 
Sempre  più  nera 
Mi  fai  la  stella 
Ne  d'un  sol  raggio 
La  fai  brillar. 
Mi  vien  da  piangere 
Son  disperato, 
Più  non  so  vivere 
In  questo  stato, 
0  Numi  o  Demoni 
Pietà  di  me. 

Ma  di  salvarti 
Ho  gran  desio, 
Te  lo  prometto, 
Lo  giuro  a  Dio 
Che  presto  presto 
Ti  salverò. 
Quella  vita  tanto  amata 
Or  f  affido,  o  mio  liquore, 
Io  P  immersi  nel  dolore 
Tu  la  torni  a  rinfiorar. 


Sì,  la  rendi  al  fido  servo 
Bella,  cara  e  vigorosa 
Quale  vispa  e  grata  rosa, 
E  di  te  saprò  cantar. 


Prezzo  Cent.  40, 


